
molto più  quando andò in P o lo n ia , dove en trando nei confini 
fece due a tti notabili coi quali si acquistò allora affatto g ra n i­
m i dei Polacchi. Uno dei quali f u , che passando per un luo­
go d ’ una ricca e g rande m iniera di argento , ed essendogliene 
presentato un  pezzo d i m olta v a lu ta , secondo il solito di quel 
paese nel passare i  re  di l à , egli negò di accettarlo ; m a es­
sendogliene fatta istanza con afferm argli che quello era come 
tribu to  di quei p o p o li, per non contravvenire all’ usanza del 
luogo ed al costum e della sua n a tu r a , che è p iù  inclinata al 
donare che al ricever p re se n ti, lo prese e lo donò ad una 
chiesa del luogo m edesim o con ordine che si dispensasse in 
riparazione ed ornam enti della m edesim a. L ’ a ltra  f u , che se­
guendo l’ usanza del paese verso i  loro p r in c ip i, essendogli 
presentato da un  s ig n o re , in  casa del quale a llog g iav a , una 
g ran  quan tità  di vasi d ’ oro e d ’ a rg e n to , alla p rim a medesi­
m am ente non volle a c c e tta r li , allegando che non era costum e 
dei re di F ran c ia  il p ig liare  dai loro sudditi doni di tanta 
im portanza ; m a rep licando quel signore che come re di P o ­
lonia poteva ben seguire lo stile dei suoi predecessori di P o ­
lo n ia , disse finalm ente che voleva soddisfare a sè ed a loro, 

•ed accettatili li donò al figlio di quel signore che glieli ave­
va d o n a ti , che era  presente. Ma questo è niente rispetto  alle 
operazioni che fece dopo che fu  in c o ro n a to , poiché non solo 
donò gratis quegli ufficj di palatin i e m agistrati per i quali 
gli a ltri re  di Polonia avevano in dono 50 e 100,000 fiorini 
per u n o , m a diede anco l’ entrate p roprie della corona, delle 
quali non gli era restato che centom ila t a l la r i , come si è d e t­
to ; benché questa sì gran  l ib e ra li tà , che si può d ir quasi 
prodigalità , vogliono alcuni che fosse grandem ente a iu ta ta  da­
gli avvisi che di giorno in  g iorno aveva che il re  C ristianis­
simo suo fratello non potesse lungam ente vivere , e che essendo 
egli per ciò risoluto d i andare in  F ra n c ia , come ha fa tto , si 
gratificasse in questo modo m o lti , i q u a l i , stando egli lon­
tan o , gli conservassero il regno. L a qual cosa tanto più  si 
può c re d e re , quantochò per un mese continuo innanzi la sua 
partita (com e certo della vicina m orte del re  suo fra te llo ) 
s’ affaticò in fare azioni in tu tto  contrarie al suo genio ed alla
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